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DISCORSO PRELIMINARE. 



TJn' affettata erudizione, siccome 
pugne troppo di leggieri a riscuotere 
ammirazioni ed applausi dal yolga 
dei letterati: così non viene, che con 
pietà e con isprezzo riguardata dai 
veri saggi. Non è nostro disegno di 
riempiere questa prefazione delle co- 
se , che in tante, e sì diverse maniere 
si sono scrìtte intorno al sacro libro, 
che prendiamo a tradurre. I più dotti 
ne sono di già bene istruiti , ed i 
men dotti non si debbono trattenere 
in ricerche o soverchie, o trascen- 
denti la loro capacità. Noi ci contim- 



teremo di porre sott' occhio del no- 
stro leggitore sol quanto è necessario, 
onde formar si possa di quest'operetta 
una giusta e precisa idea. 

Il Cantico de' Cantici, cosi appel- 
lato per P eccellenza del componi- 
mento , o per la' sublimità del sog- 
getto, intorno a cui s' aggira, fu sem- 
pre mai riputato il più vago, ed il 
piò prezioso monumento, che sia a noi 
rimasto dell'orientai poesia. I com- 
mentatori più accreditati , accordan- 
dosi in questo cogli increduli, e coi 
critici profani ravvisano in questo li- 
bro una pittura quanto naturale , al- 
trettanto vivace de' costumi antichi 
d'Oriente. Vi si scorge infatti uua 
semplicità, una soavità, una delica- 
tezza die alletta e rapisce. La va- 
rietà delle immagini, e della elocu- 
zione, la tenerezza delle espressioni, 
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il fuoco (fogli affetti, e mille altre gra- 
zie, che vi sono copiosamente sparse 
per ogni loto, ne formano il luminoso 
carattere. « Da questo poema , (.lice 
« il gran Bossuet(i), non traspirano 
« che delizie. Si veggono per ogni 
'< parte fiori e frutti: per ogni par- 
er te si presentano bellissime pian- 
te te, amena primavera, fertili campa* 
« gne, verdeggianti ed innaffiati giar- 
« dini, acque cnstallinejlimpidi fon- 
te ti, balsami artifiz.ieli e naturali , 
« sospiri di colombe, gemiti di tor- 
te torcile, miele, latte, vino, e final- 
te mente in ambi due gli sposi bel- 
tr lezza non disgiunta da onestà, casti 
et baci , abbracciamenti ed amori 
« teneri non meno che pudici. Se 
ce y' hanno oggetti d'orrore, quali 

(i) Praef. in Cantic. Canlicor. 
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sono le rapi alpestri, le scoscese 
« montagne, i covili de' leoni, vesto- 
« no anch J essi dilettevoli sembian- 
te ze, e cospirano all'ornamento ed 
« alla varietà di questo vaghissimo 
« quadro. » Non si dovrà perciò cre- 
dere nemico della religione, egual- 
mente che del buon senso V autore 
del dizionario filosofico ^ che oso di 
dare a un sì ameno poema il titolo 
sprezzante d' inetta rapsodia (2)? 

I casti amoreggiamene, i teneri 
trasporti di Salomone e della Sula- 

(a) « Vero è, che altrove (Mélanges en 

« vers , et en prose eui-icliìes de notes ec.) 

« egli confessa, qu'ìln'y a rien de plus 

« ingènti, de plussimple, de plusvraique 

« le Cantique des Cantiquci. Cos'i l'irre- 

« ligione c la malvagità non è maid'ac- 

« cordo con se stessa. » 
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mitide (3) ne formano l'argomento 
letterale. Gli espositori non vanno 
d'accordo nel determinare qual don- 
zella si ascondesse sotto quel come: 
ma i più saggi (4) hanno con mag- 
gior verisimiglianza creduto, che ve- 
nisse per esso indicata la figliuola di 
Faraone, colla quale sappiamo dal 
libro III de' Re (5) essersi Salomone 
congiunto in matrimonio. 

(3) Osserva il Lovvth^e sacra poesi.He- 
hraeor. praelect. XXXI essere ii nome di 
Sulamite derivalo dalla stessa radice, da 
cui è tratto quello di Salomone, e doversi 
perciò pronunziare Salomite, e non Sula- 
mite. Checché dirsi debba d'una tale os- 
servazione, noi non crediamo cosa conve- 
nevole lo scostarci dallo stile universale 
ed inveterato di pronunziar si fatto nome. 

(4) Ved. Calmet Praef. in Cantic. Can- 
licor. 

(5) Reg. HI i. 
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Non ci cureremo di confutar colo- 
ro , che pretendono nulla esservi dì 
letterale in questo sacro epitalamio. 
Una tale sentenza non ha che argo- 
nienti tratti o dalla loro ignoranza 
del vero senso di qualche passo, che 
■vi si incontra, o da qualche inetta sot- 
tigliezza, di cui hanno i migliori cri- 
tici assai bene dimostrata l'insussi- 
stenza (6). Non è però , che non si 
miri da noi con orrore l'empietà di 
Teodoro Mopsuesteno , di Beza, del- 
l'autore del Precìs sur le Cantiqwt 
des Cantìques, e di parecchi altri 
libertini , i quali o coi loro commen- 
tari , o colle loro traduzioni fecero di 
questo celeste epitalamio un profano 

(6) Marchini de d'win. et canonìe. Sacr. 
Bibl. par. II. art. i4.Mattei disser. prclim. 
alla traduzione dei salmi tom. 1 diss. 9. 
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poema consacrato alla voluttà più sfre- 
nnta. L'alto rispetto che abbiamo 



per la Chiesa, e per tutta la venera- 
bile antichità, non ci lascia dubitare, 
«he sotto il velame delle amorose le- * 
nerezze di Salomone colla Sulamitide 
non si asconda l'amore di Dio verso 
la Chiesa, rammentato soventissime 
volte nelle saere carte dell'antica (j) 
e della novella alleanza (8). 

(») Isaia XLIV 5 LXII 5, Gerem. Ili 
i ec. , Ezechiele XVI XXIII, Osea 1 II III 
salmo XLIV ec. 

(S) S. Mal. 9 i5 f S. Giov. Ili 29 a ai 
Corinli XI a,agli Efesi V a3 ec. , Apoca- 
lisse XIX 2 XXI XXII 17 ec. Grazio, 
Lovvlb, e Michaelìs sema punto curare sì 
fatte ragioni, non sanno ritrovar nulla di 
allegorico e spirituale nella cantica. La 
smania critica e gra rumali ci le, che s' insi- 



latami ultimi tempi, ha oramai tra- 
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Quasi tutti gl' interpreti ci dicono, 
che il Cantico de' Cantici è un dram- 
ma. Se ciò s'intenda soltanto della for- 

vestito il codice della verità uscita dalle 
labbra -del Dio vivente in un libro atto 
piuttosto ad alimentare il fasto della cri- 
tica, e della erudizione, che non ad ispi- 
rarci la sommessioue ali'Eterno,eramore 
della virtù. Egli è strano, che essi, i quali 
sol ricercano nella scrittura il senso lette- 
rale, non abbianomaipostomenteaquelle 
parole della seconda lettera a Timoteo, do- 
?e l'Apostolo asserisce assai chiaramente, 
che tuttala scrittura divinamente ispirata 
è utile ad insegnare, a riprendere, a cor- 
reggere ed istruire nella giustizia ec. E 
qual profitto potrebbe ai fedeli ridondare 
dal Cantico di Salomone, se in lui sol si 
ricerchi il valordella lettera, la forza delle 
frasi, l'allusione ai costumi, alle leggi ec? 
Dalla lettura di Omero, di Pindaro, d'Ari- 
stofane, e di mille altri Greci e Latini scrit- 
tori, con assai minore studio, e fatica po- 
trebbesi ritrarre lo atesso vantaggio. 
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ma esteriore , noi pure col Lovvth (9) 
non toseremo chiamarlo in dubbio. Si 
veggono troppo manifestamente, sen- 
za che giammai compaja il poeta, 
gl'interlocutori, che sono lo sposo e 
la sposa ed un coro di donzelle. Vi 
interviene pure talvolta un coro di 
giovani , e sono questi mute perso- 
ne (10). Ma non crediamo già , che 
si possa quindi a ragione inferire, do- 
versi la cantica riguardare come una 

(9) De sacra poesi Hebraeor. praele- 
ction. XXX. 

(10Ì Kon v'ha chi ignori, che nelle noz- 
ze degli Ebrei soleva intervenire uno stuolo 
di giovani, e dì zitelle, che servivano di 
corteggio agli sposi. Il Libro de' giudici ne 
olire un esempio nelle nozze di Sansone. 
Jud. 1 1. Nel vangelo dì S. Giovanni si 
veggono accennati gli amici dello sposo. 
Joh. 3. 29, ed in quello di S. Matteo, i 
giovanetti del letto nuziale. 
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vera azione drammatica. Chi dirà vere 
azioni drammatici i e molti idilli di 
TeocrÙO]) ed egloghe di Virgilio , 
soltanto perchè si negli uni , che nelle 
altre non compare giammai tra gli 
interlocutori il poeta ? Converi-ebhe 
formarci dei dram mi un' idea troppo 
diversa da quella, che si ebbe fin dalla 
più remota antichità, per potere con 
qualche fondamento tradì essi anno- 
verare la Cantica. L'unità del luogo 
e del tempo, l'ordinata successione 
e noyilà degli accidenti, lo sciogli- 
mento della favola dal fondo della 
medesima ricavato invano vi si ricer- 
cherebbero : che anzi se considerarse 
ne vorranno con qualche attenzione i 
caratteri, converrà fuor dì dubbio 
confessare, ch'ella non può dirsi un 
poema solo e continuato (n). Noi 
(ii) Parecchi scrittori Ita mio Rinato ine- 
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in confermazione di ciò non (aremo 
qui parola dell'analogia degli acci- 
denti e delle descrizioni (12): nulla 
diremo delle frequentissime ripeti- 
zioni per sino delle stesse parole (i 3), 

glio ravvisare nella cantica un epitalamio 
destituì tu a cantarsi nel giorni , in cui si 
celebra vano le nozze presso gli Ebrei. L'han- 
no perciò divisa in sette parti corrispon- 
denti ai sette giorni, il giro de' quali era 
da quella nazione consacrato alle feste nu- 
ziali. Il Lo v vi li, e dopo di lui monsignor 
Bossuet, d Marchiai» ed altri hanno abbrac- 
ciata sì. fatta opinione: ina eglino hanno 
omesso di provare con Sodi argomenti il 
lor sistema, il qu«le dall'Ugolino nelle no- 
te, onde prese ad illustrare il Lovvth, fu 
per quel, che a me sembra, vittoriosa- 
mente confutato. Veggasi Thesaur. antiq. 
sacr. t. XXXE par. i pag. Sai. 

(il)Si confronti il cap. UL col V, il IV 
col VI e VÌI. 

Si paragoni il verso 7 del c.Hcol 5. 
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«he in un continuato poema riusci- 
rebbero insoffribili. Ci ristrìngeremo 
ad una sola nostra osservazione, a 
cui , per quanto sappiamo, non si è 
giammai fin adora pensato. Nel cap. II 
vers. io Io sposo prega la diletta ad 
escire dal suo soggiorno per recarsi 
alla campagna, dicendole , che sono 
di già fuggiti i gelidi venti , che il 
terreno è vagamente smaltato di fiori, 
che già incomincia a risuonar per 
l'aria il canto degli augelli e 1' amo- 
roso gemito dell' innocente tortorella, 
che il fico mette fuori i suoi primi 
frutti, chelcviti soavemente olezza- 
no ec. Ma per lo contrario nel cap. V 
vers. i , la diletta invita Io sposo a 

del III col IV del Vili, H v. 17 del c. II 

col fi del c. IV il a. 3. 4. e 5, col 4. 5. e 6. 
del e. IV, e col 3. e 4 del v. VII «e 
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recarsi nel suo giardino per gustarne 
i frutti 5 e nel capo VII vers. i3 gli 
promette tutti i frutti antichi e nuo- 
vi, che ella aveva di già nella sua 
villa radunato. Ora , questo visibile 
passaggio dal principiar della prima- 
vera ali 9 autunno bea avanzato non 
sarebbe egli un'apei'ta contraddizione, 
ove creder si dovesse la Cantica un 
componimento drammatico uon inter- 
rotto? Chi potrà persuadersi, che il 
più saggio tra gli uomini, e, quel che 
è più, divinamente ispirato, abbia 
potuto cadere in assurdità sì grossola- 
ne ? Non conviene adunque lusingarci, 
dice saviamente al nostro proposito il 
dotto Pietro Rossi , di potere in que- 
sto Cantico ritrovar una serie ordi- 
nala e connessa. „ Cum hoc non per- 
„ petuum carmen, sed canliunculae 



i6 

,, quaedam siut a se invieem separa' 
„ tae, atipie divulsae (i4)-,, 

Nè fa d'uopo di lunga meditazione 
periscoprire iti questo libro una rac- 
colta di parecchie, diremo noi, brevi 
cantate. Basta considerarlo anche alla 
sfuggita per rimanerne ad evidenza 
persuasi. Nel vers. 1 1 del cap. I lo 
sposo colle più all'è ttuose espressioni 
promette alla Stilami tide alcuni pre- 
ziosi ornamenti donneschi. Una sì 
cortese offerta quai fervidi moti non 
debile naturalmente destar nel cuore 
d' una si tenera , e si appassionata 
amante? Eppure nel versetto, che sie- 
gue, non ritroviamo , che ella senta 
alcuno di questi alFettì. Senza poi- 
mente a quanto detto le aveva il suo 

( 1 4) Praef. in Cani. Cantic. anacreontici* 
versi bus espressili». 



sposo augusto, immediatamente sog- 
giunge, dum esset rex in accubiti* 
suo, o come legge Ariamontano , in 
circumgiratione sua, nardus mea 
dedit odorctn suum. Come potrà sup- 
porsi in un'anima innamorata cotanta 
freddezza, che potrebbe appena aver 
luogo nell'anima più indifferente ed 
insensibile? Forza è adunque il dire, 
che dopo avere Salomone alla sposa 
promessi quegli ornamenti, siasi da 
lei dipartito, e che per conseguenza 
qui abbia fine la prima cantata , ed 
incominci la seconda col seguente ver- 
setto , nel quale , dopo essere stato 
Salomone alcun tratto di tempo lon- 
tano dalla sposa , appena questa lo 
■vede ricomparire, che traendo l'ori- 
gine , del suo ragionare dalla spiga 
di nardo, onde aveva adorno il seno, 
cosi gli parla. „ Finché, mio re, voi 



« vi aggiravate lungi da me, questa 
« spiga, ch'io serbo in seno, mi 
« ricreò col suo grato odore; or che 
« voi mi siete vicino nuli' altro più 
« bramo ec. » Termina questa can- 
tata col vers. 7 del cap. (I , in cui , 
dopo che lo sposo ha pregato col ver- 
setto frequentemente ripetuto: adju.ro 
KCW, filine Jerusalem eie. , il coro 
delle donzelle, affinchè non destino la 
Sulamitide, che chiuse gli occhi in 
placido sonno, soggiugne questa im- 
mantinente nel seguente versetto: vox 
dìlecti mei: ecce iste venit saliens 
in movtibiis, transiliens colles etc. 
Egli è evidente, che queste parole 
non si possono per alcuna maniera 
accoppiare colle testé proferite dallo 
sposo. Ecco un dilemma, che noi pre- 
seutiamo a chi ne volesse dubitare. 
O la Sulnmìtide le pronunziò appena 



H , 

svogliatasi tra le braccia del diletto) 
ed allora come dir ella poteva: ecce 
itte venit saliens in moti ti bus etc? 
o il diletto lasciandola addormentata 
erasi da lei allontanato; e come in 
tal caso potranno quelle parole andar 
unite colla preghiera: ad j uro vos etc. 
onde avea egli scongiuralo il coro 
delle donzelle a non destarla? Vorrà 
forse qui collocarsi un cangiamento 
di scena ? Ma , oltreché sarebbe una 
tale ipolesi totalmente gratuita , po- 
trebbe ella togliere l' inverisi mi le » 
che v' ha necessariamente > nel sup- 
porre, che in sì breve spazio di tempo 
siasi già lo sposo per maniera dalla 
sposa allontanato , che svegliatasi di 
lui potesse dire: ecce iste venit sa- 
liens in mòntibusi transiliens colles* 
La via facile, e forse unica per uscire 
da si intricato labcriuto, si è il din - 
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che dalle parole vox dilecti mei ab- 
bia incominciamenlo una novella can- 
tala, Questa termina mn ni festa me» te 
col ver», i 7 del cap. Il , in cui non 
si può fingere col cap. Ili la meno- 
ma concatenazione. Dal vers. i inaino 
al ti del medesimo cap. nel quale ci 
si pimentano le sollecitudini, e gli af- 
fanni della sposa nel ricercare di notte 
tempo il diletto, e la gioja, e la con- 
tentezza, clic, ritrovatolo, ella prova 
nel condurloseco all'albergo materno, 
■si comprende la quarta cantata. Im- 
perciocché come unir si potrebbero 
coi versetti precedenti le parole del 
coro, che sicguono : quae est ista , 
quae ascendi t per desertum sicut 
virgida fumi etc.? Dobbiamo noi 
credere, che avesse la sposa dormito 
in quella notte sì poco tempo , onde 
sentii interruzione potesse aver luogo 
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quell' es ri a maritine del coro? Quivi 
dunque incomincia la quinta cantata, 
che va a finire col versetto secondo 
del cap. IV. In esso , dopo avere lo 
sposo fatta della Snlamitide una bril- 
lante descrizione, rivolge ad mi tratto 
a lui il discorso, dicendole : donec 
asjìiret dies, et inclinciittir umbrac y 
vailani ad innntrm myrrhae, et ad 
collem thttris. E riprende poi imme- 
diatamente dopo a dipingere coi più 
vivi colori la di lei bellezza Ognuno 
ben vede, che la frapposizione dì 
questo sentimento sarebbe a (latto fuor 
di luogo, e ridicola , se col versetto 
seguente non principiasseun'altra can- 
tata. Quindi sino al versetto 2 del 
cap. V troviamo un senso piano e 
naturale , che resterebbe manifesta- 
niente turbato, unendovi il versello 
che siegue , da cui stimiamo perciò, 
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che incominci fa cantata settima. Que- 
sti non si estende oltre le parole del 
coro dulie donzelle ( e. VI v. 9 ). 
Quae est isla , quae progreditili' 
quasi aurora óùrtsurgens etc. ? E per 
verità, se elleno, come appare dal 
contesto, aveano sino ad ora udito da 
Salomone le lodi della sposa, la quale 
pure era presente , come mai pote- 
vano fare su dì lei le meraviglie, 
quasi che non l'avessero mai veduta? 
Egli è dunque d'uopo conchiudere, 
che quivi incominci la cantata ottava, 
la quale finisce col finir del cap. VII, 
non potendosi questo accoppiare col- 
1* Vili, senza cadere in assurdità ma- 
nifeste. DÌ fatto negli ultimi versetti 
del cap. VII , aveva la sposa pregato 
il diletto, aftinché seco lei si recasse 
in villa. Ma nell' Vili scopriamo in 
essa desideri del lutto opposti. Ella 
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più non vuole seco guidarlo a respi- 
rar l'aria libera de' campi: più non 
brama, come poro dianzi, d'andare 
sul primo albeggiar dell' aurora ad 
osservare se fioriscano le viti , se le 
melegrane germoglino ec. Ella brama 
di averlo seco nel materno tetto: so- 
spira il momento di essere da lui 
istruita in ciò, cbe spetta al governo 
delle cose famigliari ; è ansiosa dì 
fare ad esso gustare il vino tratto 
dalle melegrane ec. Dovrà sospettarsi, 
che potesse la sacra sposa cangiare 
quasi in un punto, senza ragione al- 
cuna , pensieri e desideri ? Dovrà f 
sospettarsi in lei un genio sì volubile 
e leggiero? Questa IX cantata ter- 
mina, come vien fatto palese dall'inter- 
ruzione del discorso, coli' adjuro vos 
filiac Jerusalem ere. , d' onde sino 
aHa fine si comprende la decima. 
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Questo è il sistemiche noi abbiamo 
creduto più proprio per ben intenderà 
la cantica. Non ci prenderemo la bri- 
ga di addurre ulteriori ragioni, onde 
altrui persuaderlo, lusingandoci, cbe 
basterà per quante recar se ne po- 
trebbero uno sguardo attento e spre- 
giudicato, che vogliasi rivolgere alla 
chiarezza e connessione, che per que- 
sto mezzo si giugne a scoprire in 
quel sacro libro, e che invano forse 
per altra via tenterebbesi di ritrovarvi. 

Che queste cantate fossero poste in 
musicaè assai facile il raccoglierlo dal 
titolo che nell'Ebraico originaleporta- 
no in fronte, quand'anche non si avesse 
riguardo al grande affetto, che nudri- 
vano pel canto gli Ebrei, i quali per- 
ciò non è credibile , che lasciassero 
di adattare alla musica una poesia sì 
tenera e si leggiadra : che poi venis- 
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sero rappresentate si può di leggieri 
congetturare dalla necessità che ab- 
biamo per ben capirle di corredarle 
di note; nelle quali non solamente 
siano indicati i personaggi che par- 
lano, ma eziandio i vari loro atteg- 
giamenti nel rappresentare (i5). 

(i5) Sappiamo, che prima dì essere ai 
tempi de* Maccabei soggetta ai Greci re- 
boanti non ebbe In unzione Ebrea teatri 
fìssi. Quindi però nulla si potrebbe infe- 
rire contro la nostra congettura. Chi non 
sa, che una tenda intrecciata di frondi, 
ed un cari o tratto da un luogo all'altro fu- 
rono i teatri, su i quali videsi dalla Grecia 
nascere il dramma e la tragedia? Questo 
nostro pensiero riceverebbe maggior peso 
dall'opinion di coloro, che furono d'avviso 
avere i Greci tratto dalla cantica la norma 
e l'uso de' cori, onde arricchirono le loro 
tragedie: ma egli è abbastanza dimostrato 
come ben riflette l'eruditissimo Ugolino, 
che altronde ebbeoriginii ilcoro de'GrBcii 
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Dalla mancanza di queste note na- 
sce la maggior oscurità della Cantica. 
I drammi greci e latini, comici non 
meno che tragici, sono per questa 
cagione oscurissimi , e lo stesso av- 
verrebbe di qualunque dramma ita- 
liano, ove si privasse delle chiama- 
teci)). Nella nostra versione ci siamo 

nb. il coro fu aggiunto alle tragedie, ma 
queste a quello. V. Thes. antiq. sacr. tom. 
XXXI part. I pag. ? { f\$. 

(16) Leggete , dice Mattel, la scena X 
XI e XII dell' atto II delia Clelia del Me- 
tastasio, in cui siccome l'azione muta k 
assai maggiore, che non è la locuzione, ed 
il dialogo, quando questa azione, eie ap- 
parenze l'che accompagnano non compari- 
scono, non si può sapere, che cosa mai si 
fa in quelle scene, nè s'intende quel poco 
di locuzione e di dialogo, che ci è allusivo. 
Or se la mancanza delle chiamate tanta 
oscurità produrrebbe in un' opera , ed in 
una recentissima, o chiarissima opera ita- 
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studiati di apporle a queluoghi, nei 
quali ci parve, che il contesto lo ri- 
chiedesse: ed il lettore vedrà quanto 
esse ajutino a renderla chiara e con- 
nessa. 

Confesseremo coi più saggi di non 
essere affatto sicuri del metro, in cui 
si scrivesse da Salomone il Cantico 
de' Cantici (17). Non si ha, nè si può 

liana, che non dovrà dirsi delle Greche ed 
Ebraiche, ove oltre a questa vi sono tante 
altre cagioni di oscurità? V. Mattei dissert. 
XX, nuovo sistema d'inlerpetrare i tragici 
Greci. 

(1 -) Voltaire nel suo dizionario filosofico 
dopo alcuni pochi Talmudisti, a Teodoro 
di Mopsueslia ha contrastato a Salomone 
quest'onore. Ma la sinagoga , la Chiesa, il 
testo ebraico, eia versione dei LXX, che 
fanno concordemente quel principe autor 
della Cantica, non meritano più rispetto 
di Voltaire, e de' suoi favoriti antesignani? 
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avere una si piena cognizione dell E* 
hraica favella, che basti a poter de- 
finire francamente questo punto. San 
Girolamo (18) crede, che il libro di 
Giobbe sia scrìtto in versi esametri, 
e le lamentazioni, i salmi, ed i Cin- 
tici in versi corrispondenti a quelli 
d'Orazio, di Pindaro e degli altri 

(iS] Praef. in Job. Il dottissimo Mazzoc- 
chi nel secondo volume del suo spicilegio 
biblico arreca in particolare sulla Cantica 
un' osservazione, onde confermar si potreb- 
be la sentenza del Saoto Dottore. Egli dopo 
avere avverlito, che il titolo ebreo sir as- 
slrtm rcndesi dai settanta vecchi asma as- 
ttìàlan soggiunge: credo, quoti animadver- 
tisseiit linee Salomonis cantica adlyrica e 
poeseos naturam quarti proxime accedere. 
Non v'ha duhbìo, ebe dai Greci con questo 
nome si dinotassero le poesie liriche. Leg- 
gasi la biblioteca greca del Fabricio lib. il 
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lirici Greci. La sua autorità non può 
non essere di molto peso presso co- 
loro, i quali sanno, checché ne abbia 
detto qualche ardilo protestante (19), 
quanto grande fosse la di lui perizia 
in questo genere di scienze. Ma l'arte 
metrìcaantica è andata, dopo la morte 
del S, Padre totalmente in disuso , 
essendosene in di lei vece sostituita 
un' altra trasportata dall'Arabia, come 
osserva l'erudito Fleury (2o),ond' è 
che non possiamo di presente intorno 
a quella chiarirci quanto sarebbe ne- 
cessario. Il Mercero, ed altri si sono 

(19) Giovanni Clerc, uomo, che ad una 
singoiar dottrina accoppiò non di rado una 
somma arroganza ed audacia, Giov. Martia- 
nay, e lo slesso protestante Gian-Giusto 
Voneinen hanno assai bene difeso contro 
le imposture di costui il Santo Dottore. 

(20) Excrcitat. in poesim Hehraeorum. 



Digitized by Google 



3» 

vantati tlì sapere le vere regole elei* 
l'Ebraici poesia, senza però essere 
mai giunti a darne ima plausibìl ri- 
prova, li Clero, ed Hare hanno pre- 
teso di far credere d'avere ne'ìibri 
poetici della Bibbia ritrovali i versi : 
ma il signor Mattei (21), ed altri eru- 
diti di prim'ordiue spregiarono i loro 
mal fondati sistemi, e non gli stima- 
rono neppur degni di seria confuta- 
zione. V'ha perfino chi pensa ('ì'ì), 
che l'Ebraica poesia non sia che una 

(ai) Dìssert. De' prodigi eterni della poe- 
sia ebraica. 

(22) Ciilmel disseti. De paesi vetertim 
Hebraeorum, Policarpo LeiserodìssRrt.Oe 
Jrustra quaesita paesi in codice sacro He- 
braeo, presso Biagio Ugnlino thesaur. ari- 
tiquitat. sacrar, voi. XXXI. Pasini dissert. 
De arte qua Moyses canticum suum in 
gratiarum actionem prò mirabili maris 
trajectione coiuptmtii, ed altri. 
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mera prosa energica e sublime, la 
quale sebbene dagli Ebrei si adattasse 
al canto, non era tuttavia stretta fra 
le regole dei versi : in quella guisa , 
che si canta dalla Cbiesa la vera prosa, 
e soventi volte assai poco tersa , ed 
elegante. 11 Matte! rileva la falsità di 
quest'opinione riflettendo alla perfe- 
zione, a cui pervenne la musica presso 
gli Ebrei. „ Chi crederà, dic'egli, cbe 
„ una nazione , che condusse la mu- 
„ sica a tal perfezione, che al parere 
„ del Calmet, e degli altri eruditi 
la nostra musica è rispetto a quella 
„ un' ombra di musica , e quasi una 
musica barbara ed ingxata , non 
avesse poi in nessun conto alcun 
verso da adattarlo a così bella niu* 
„ sica, ma dovesse scioccamente can- 
„ tare la prosa? „ Noi ci sottoscri- 
viamo più volentieri, che ad ogni al- 
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tra, alla sentenza di questo scrittore, e 
diremo collo stesso, che i libri poe- 
tici della Bibbia sono veramente scritti 
in versi, non però stretti fra le regole 
de'Greci e dei Latini, ma sciolti da 
ogni catena, ed arbitrari a chi li com- 
pone, quali sono i versi drammatici 
italiani. Non può negarsi, che questa 
sia la più nobile e la più vaga poe- 
sia di tutte le altre , perchè ( sono 
parole del più volte lodato signor Mat- 
tei) „ la fantasia del poeta può fre- 
„ quentemente camminare senza pa- 
„ stoje , ed all' incontro si conserva 
„ il brio naturale senza un affettato 
„ artifizio. „ Chi vorrà volgere uno 
sguardo ai drammi del gran Meta- 
stasio ne resterà ad evidenza convinto, 
In questa sorta di poesia abbiam la- 
vorata la nostra versione, non già per- 
chè Ja crediamo così facile, come si è 
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dato a credere un recentissimo para- 
fraste del salterio (23): ma bensì 
perchè riputiamo ad un buon tradut- 
tore indispensabile la scelta dello stile 
corrispondente a quello dell'originale. 
JN'è temiamo, che tra le gentili e 
colte persone alcuna ve n abbia sì 
nemica della poesia, che voglia im- 
putarne a delitto d'aver tradotto in 
versi un libro , che fu in versi det- 
tato da Salomone. Imperocché chi non 
vede, che adderebbe la taccia mede- 
sima a cadere sullo stesso scrittore 
sovranamente ispirato? E chi per altra 
parte non iscorge il sommo vantag- 
gi Il Rubilo. Vcggasi qtial giudizio 
si rechi sulla difficoltà del compor poesie 
di questo genere dal principe dei dram- 
matici Italiani in una lettera indirizzata al 
signor Mattei, e da questo inserita nel Ionio 
t de' suoi opuscoli dell edizione TurinBSC* 
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gio, che ne verrebbe alla, religione ed 
alla morale , ove con una versione 
fornita bensì dei vezzi della poesia , 
ma sgombra d'ogni macchia , onde 
resti offesa la modestia, o tradita l'in- 
nocenza , togliere si potessero dalle 
mani della mal avveduta gioventù 
quelle indegne traduzioni , quei lu- 
brici commenti , che inondano , e 
corrompono l'Italia? (a4) 

(34) Rousseau non vorrebbe assoluta- 
mente, che si recasse in volgare idioma 
Ja scrittura; nè può approvare, che si 
propongano al popolo le meditazioni vo- 
luttuose della Cantica. „ Se io avessi, 
„ die' egli, il menomo potere nella Chiesa, 
„ lo rivolgerei tosto a far cancellare dal 
„ ruolo de'libri sacri il Cantico de'Cdu- 
„ nei, e mi rincrescerebbe assai di avere 
„ aspettato così tardi: „ Questo zelo in 
u» uomo , che radunò in un romanzo dì 
molti volumi guanto ha di seducente la 



Digitized by Google 



35 

Dovrà molto meno recar maravi- 
glia , che siansi rivolte da noi unica- 
mente le mire ad ispiegare il senso 
letterale. È troppo necessario in pri- 
ma ben capir questo, per poterne poi 
ricavare lo spirituale (2 5). Non è forse 

più' pericolosa delle passioni, è per verità 
alquanto strano: tanto più se pongasi 
mente alla poco onorevole sentenza, che 
dall' inesorabile Rousseau si pronunzia ir- 
revocabilmente contro i salmi is tessi , e 
le epistole di S. Paolo; ma il fatto sta, 
che alla Chiesa e non ai filosofi appar- 
tiene il giudicare della divinità, e del vero 
senso di un libro canonico. Che se ella 
sin dai primi secoli venerò come divino 
il Cantico de'Cantici, se in esso ravvisò 
un* immagine dell' amor di Gesù Cristo 
verso la sua Chiesa, io chiederò, se non 
vi abbia nel condannarlo assai più di te- 
merità, che non si dovrebbe da un filo* 
solo aspettare. 

(j5) Questo fu il metodo seguilo dai 
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dalla non curanza di un tale sensa- 
tissimo principio, clic è nato un gran 
numero d' interpretazioni inette e 
ripugnanti , siccome dì tutta la scrit- 

priml padri, e dai migliori interpreti, che 
su ili quelli il modellarono: ira i quali 
non vuoisi lacere il Duglie t, che dovreb- 
be servir dì norma a chiunque voglia 
internarsi nel senso spirituale della Can- 
tica. Dissi dei orimi padri, imperciocché 
gì' interpreti j che sorsero ne' tempi dello 
squallore gotico, abbandonando» sovcr- 
chiamentealle sottigliezze, che dalle scuo- 
le eransi diramate in ogni sorta di cogni- 
zioni umane, troppo sovente si perdettero 
dietro a riflessioni, che la sola pietà di 
chi le scrisse poteva rendere scusabili. 
Ciii per verità potrebbe soffrire , che uu 
interprete biblico ricerchi seriamente, co- 
me fa Cassiodoro e Ruperto abate, ed 
altri, in che consistano i denti, l'umili- 
beo, 1" ocebio, il naso dell'anima? 
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tura, così massime della Cantica (26)? 
Dalla brama però di comparire esatti 
traduttori non ci siamo lasciati por- 
tare al segno di cadere in una pedan- 
tesca scrupolosità. Noi ci siamo stu- 
diati di adattarci all'indole dell'e- 
braica favella sol rpianto lo soffriva 
il genio dell'italiana $ onde abbiamo 
talora lasciate le parole per esporne 
il senso, in maniera che non ispiacesse 
a chi non è avvezzo a certe espres- 
sioni orientali , che quantunque suo- 
nassero assai bene presso gli Ebrei, 
non potrebbero a meno di non parere 
o troppo gonfie, ed audaci , o sover- 
chiamente basse, e triviali, o anche 
talvolta oltraggiose, giusta le nostre 



(ufi) Vedì il Matlei lìisscrt. del senso 
spirituale della Sacra Scrittura. 
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idee, alla modestia (27). Abbiamo 



(27) Ella è un'osservazione costante, 
chè ii riserbo nelle parole cresce in ra- 
gion dlretla della corruzion sociale. I po- 
poli, che si sono meno scostali dalla sem- 
plicità della natura, ne sono un elidente 
csempio,ed una invincibile riprova.,, Don- 
„ de viene la nostra delicatezza? dice uno 
scrittore ingegnoso. Da ciò, che quanto 
„ più i costumi sono depravati, tanto più 
„ divengono misurate le espressioni. Si 
„ crede di guadagnar in parole quello 
„ che si è perduro in virtù. Il pudore fug- 
„ gito dai cuori si è rifugialo sulle lab- 
„ bra. „ Quando un pnpolo e semplice, 
la sua lingua è semplice anch' essa, e co- 
me egli non conosce il raffinamento del vi- 
zio, non ha d'uopo di ricercar espressioni 
onde mascherarlo: egli ha il linguaggio 
della natura, della quale non ha ancora 
obhliato, 6 travisato le leggi. Tal era il 
popolo Ebreo ne' suoi principi : e sebbene 
ai tempi di Salomone si fosse per a\ven- 
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Jn somma avuto continuamente d'in- 

tura scoslatoalquantoda quella sua antica 
semplicità, non è però a credersi, che 
il commercio colle altre nazioni, e le arti, 
ed il lusso da quel re introdotto l'avessero 
intieramente pervertilo. Il vederlo anche 
ai di nostri nel suo totale avvilimento 
si tenace de' suoi antichi costumi può ben 
dimostrare, ch'egli non fosse per abban- 
donarli, allorché era animato dallo spirito 
patriottico, e dalla stima, che nudriva per 
la propria nazione, e dall'infinito disprez- 
zo, con cni risguardava ogni altra. Dal- 
1 altro canto i costumi degli Asiatici, 
(qualunque cagione piaccia ai filosofi di 
attribuire a questo fenomeno) non sono 
là sì facili a cangiarsi, come in Europa 
ove cangiano pressoché ogni giorno. Ed è 
sorprendente cosa il vedere come ad onta 
di tutte le politiche rivoluzioni gli Asia- 
tici abbiano conservato sostanzialmente 
il genio ed il carattere primitivo. Non 
è quindi maraviglia , se il popolo Ebreo 
ripieno tuttavia di quella felice rozzezza 



mnzi agli occhi il precetto di Orazio: 

che lascia attribuire alle cose il lor nome, 
non vedesse indecenza alcuna in ciò, che 
Sollecita la nostra immaginazione guasta e 
corrotta. Certo il libro delle sue leggi tratta 
senza velo delle cose naturali, clic noi con 
tanta cura ci studiamo di travestire: prova 
lampante, che presso gli Ebrei questi mo- 
di di dire nulla hanno di licenzioso. Sì 
sarebbero forse scritte le leggi in una ma- 
niera contraria al costume? ( V. DeUrosse 
traité de la formation mécaniqne des lan- 
gues; toni, a, n. 189) Ecco l'origine dello 
siile vivace , energico e libero della Can- 
tica. Kon dee dunque di questo, clic noi 
chinmiam difetto, rifondersi la colpa sul- 
l'autore di quel libro, ma sulla corruttela 
de' secoli. Una prova di ciò si è il vedere 
elle allorquando i Giudei declinarono dalla 
primiera loro rusticità proibirono la let- 
tura di alcuni libri biblici, e particolar- 
mente della Cantica, a chiunque non era 
pervenuto all'anno trentesimo. 
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iVèc vcrbum verbo curabis reci- 
dere fìdus interpres (28), « molto 
pili quello dì San Girolamo: „ Scìen- 
„ dum est liane osse regulam boni 
„ interpretis, ut idioma alterius lin- 
„ guac , si]a? ^inguai esprìma t pro- 
„ prie tato (29). 

Questo desiderio di piegare, per 
quanto ne fosse possibile, il nostro 
originale all' indole doli' italiana fa- 
vella ci ha non di rado astretti ad 
aggiungervi qualche sentimento, per 
concatenarne i passi disuniti , per 
rammorbidirne le espressioni, e per 
raggiugnerne i voli. Nel che però 
abbiam posto ogni cura, affine di sfug- 
gire uno scoglio , in cui vanno talora 

(28) De arte poetica v. a34- 

(29) Epist. ad Pam-nachium De optinio 
genere interpretandi. 
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inavvedutamente ad urtare i tradut- 
tori , che troppo rallentano il freno 
alla lor fantasia , vale a dire di non 
lasciarci dalla brama di metter in 
chiaro , ed abbellire il nostro origi- 
nale, trasportar a segno di sfigurarlo 
con parafrasi aliene dal suo vero spi- 
rito. Ci siamo fatta una legge di nulla 
aggiugnere, che non ne sembrasse da 
esso dipendente, e non abbiamo giam- 
mai dato luogo nella versione ad al- 
cun sentimento, che non fosse tratto 
per dir così dalle viscere di quello , 
che nel testo volevasi da noi esprimere 
italianamente. 

La nostra versione non è fatta sul 
testo Greco, nè sullTLbraico. Ciò si 
sarebbe da noi potuto facilmente as- 
serire i e vi sarebbe per avventura 
chi avria perciò stimate più prege- 
voli le nostre fatiche. Ma noi non ci 
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curiamo di un pregio, che tragga l'ori- 
gine dall' impostura. Ci protestiamo 
i d' avere per lo più religiosamente se- 
' guita la vulgata. Ella si merita tutta 
la nostra venerazione. Non diremo con 
qualche pio scrittore (3o), che sia 
divinamente ispirata: diremo, ch'ella 
è tra le volgari la più esatta, e la più 
elegante versione della Bibbia; e che 
gli stessi protestanti più illumina- 
ti (3 i)Ie hanno accordato quest'onore. 
!Ma non ci siamo perciò arrestati dal 
ricorrere ai fonti Ebraici e Greci 
qualora ci sembrò, che la chiarezza, 
o l'eleganza maggiore il richiedesse. 
II concilio di Trento , che dichiarò 

(3o) Morino exercit. biblic. lib. I, 
eocerc. VI c. XII. 

Teodoro Beza, Paolo Faggio, Isacco 
Casaubono, Grozio ec. 
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autentica la valgala , proponendola 
come sgombra d' ogni "errore , per 
«pianto spetta ai costumi ed alla fede, 
non 1' antepose mai nè al testo Greco, 
nè all : Ebraico ; nè mai vietò agli 
interpreti di attingere ai fonti origi- 
nali que'pregi, onde per avventura fos- 
se disadorna la versione vulgata (^2). 

Cbiuderemo questa nostra prefa- 
zione colle belle parole del gran ve- 
scovo di Meaux. „ Qui divinissimum 

(3^) Si possono vedere il Pallavicino 
nel Jib. VI della storia del concilio di 
Trento, il Bellarmino De verbo Dei Uh. 
II, ed altri cilati dal Marchi ai De divi- 
nitate , et canonicitate sacrorum Biblio- 
rtim part. I art. VI, e dalli eruditissimo 
Gian Bernardo de Rosai dissert. clenctliica 
De pfaecipuis cnusis , et momenti* ne- 
glectae a nonnidlis Hebraicarum lìtlera- 
rum disciplinae cap. IV. 
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„ hunc librum legerfnl, eos legendi 
„ fructuni hunc ferve volumus, ut 
„ ijuoties amoris vim incredibilein, 
„ irrequieiamque videriut, aut nulla 
„ ex parte seuseriut, tautos ani inorimi 
,, motus indiyuos quocumque creato, 
„ acfluxo bono,ad verum pulchrum, 
„ bouumque Lransferi'i oportere cogi- 
„ teut (33). „ 



(33) Praef. in Caot. CanUcor. 
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CANTATA PRIMA 
««•■ 

INTERLOCUTORI 

LO SPOSO 
Li. SPOSA 

Coro di donzelle, chg non parlano. 



48 

SPOSSI 

Cap. L i . Osculetuc me osculo oris sui: 
quia meliora sunt ubera tua vino. 



' a Fragrantia unguenti* optitnis. Oleum 
effusum nomea tuttofi ideo adakscentuUtì 
mtéxerunt te. . 



3 Trahe me post te: curreruus in odo- 
re/a u/tguentorum luoium. 
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I 



i Per te si strugge, il sai, prence adorato, 
Quest'anima fedele. Un bacio solo 
Del tuo purpureo labbro 
Deh non mi niega! Oh quanto 
È dolce 1' amor tuo ! non così dolce 
Per le vene serpeggia il pili soave 
Generoso licor. 3 Dovunque il passo 
Movi, mio ben, di preziosi unguenti 
Spira l'aura odorata. Ah! non a caso 
Le più belle , e ritrose 
Donzetyette vezzose 
Avvampano per te, se il tuo sol nome, 
Se il tuo bel nome sol ne'loro cuori 
Desta, e mantiene i fortunati ardori. 

3 Ah non lasciarmi no, 

Tu che mi struggi il cor 
Col raggio feritor 
Di que'bei lumi. 
A così cara guida 

Io sempre unita , e fida 




De' tuoi profumi. 



4 
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Introduxit me rex in cellario sua: exul- 
tabimus,et laetabimur in te,memores ube~ 
rum tuor um super vinum: recti diliguut te. 



4 Nìgrasum, sed formosa , Jiliae Jeru- 
salem; sicut tabernacula Cedar, sicut 
pelles Salomonis. 

5 Nolite me considerare quod fusca sim- 
quia decolorava me sol : 



filii matris meae pugnaverunt contra me: 
posuerunt me custodem in vineìs : 




*■*-• - 



Che miro! O me felice! Ed Ji pur vero? 
Dunque ì miei voli ;i le non porsi invano?... 
Tu stendi a ma la mano — e tu non sdegni 
Teco guidarmi ove più splende adorno 
D'estro e di gemine il tuo real soggiorno. 
Nel felice augusto tetto, 

Che ricetto — a noi darà; 

A te accanto, o mio diletto» \ 

Qual piacer m'inonderà! 
Il più amabile licore 

No sì dolce al cor non è : 

Ah non chiude in seno un core 

Chi non struggevi per te. 

4 Bianco non è questo sembiante, è vero, 
O di Sulima figlie: e pur son bella. 
Bruni non son gli alberghi, ove dimora, 
L'arabo abìlator? Brune non sono 
Di Salomon le tende? 5 Ah non mirate 
Quel che mi tinge il volto 
Fosco color: se il sole 
Il candore oscurò del volto mio, 
La beltà non gl'i tolse. I miei germani 
M'astrinsero sdegno^ 
A custodir Je pampinose vigne: 
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vìneàm meam non custodivi. 



6 Indica mihì , quem diligìt anima mea, 
ubi pascas, ubi citbes in meridie. 



ne vagati incipiam post gregei sodalium 
tuorum. 



9FOHSU9 

7 Si ignoras te, o pulc/ierrìma Inter mu- 
ìieret , egredere, et obi post vestigia 
gregum , 

et pasce hoedos tuos juxta tabernacula 
pastorum. 

8 Equitalui meo in curribus Pharaonis 
assimilavi te, amica mea. 

9 Pufrrae sutit genae tane sicut turturis, 
coltum tuiim sicut monilia. 
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Ma tu solo qual fosti, 
Tale pur sei mia vita, 
Unica del cor mio cura gradila. 
G Ali! m'insegna o mio tesoro, 

Dove il g re gg fì guiderai, 

Quando il sol gli ardenti rai 

Sul meriggio vibrerà: 
Presso a te, mio dolce umore, 

Non trarrà 1* ore dolenti ; 

Altri armenti, m 

Altro pastore 

II mio piè non- seguirà. 

SPOSO 

7 Se tu non sai di mia dimora ti loco, 

0 tra le belle bella 
Amata pastorella, 
Dietro l'orme dei greggi 

1 tuoi capretti a pascolar conduci : 
Dove sorger vedrai 

De' pastori le tende 

Colà mio bene il tuo fedel t'attende. 

8 Gli eletti miei destrieri 
A' superbi accoppiati 
Dell'Egizio monarca aurati cocchi 
SÌ rassetubrano a te. 9 Come scintilla 
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io Mur enula s àurea s faciemus libi wc. 
miculatas argenta. 
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Sulle tenere tue guance vezzose 

Di tortora innocente 

II casto ardor , la fede ! II ritondetto 

Tuo collo alabastrino 

Gli sguardi miei ra pisce. ioOh!come allora 

Apparirà più bello, o mio tesoro, 

Quando l'adornerem d'argento, e d'oro! 
Se in umil, se in rozzo ammanto 

Sì gentil, si vaga sei , 

Se cosi gli affetti miei 

Tu non lasci in libertà: 
Che sarà, mìo cor, mia vita, 

Se natura all'arte unita 

Il tuo volto adornerà; 
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CANTATA SECONDA 
INTERLOCUTORI 

IO SPOSO' 
LA SPOSA 

Coro di donzelle, che non «ariano. 



Digitized by Google 



SPOSSA 

Gap. I. v. 1 1 Du m esset rex ire accubitu 
suo, nardus mea dedit odorem suum: 

ia Fa sciculus mirrane dilectus metts mi- 
ni; inter ubera mea commorabìtur 

i3 Botrus cypri dilectus meusmihi, in fi. 
neis Engaddi, 



5 p o n s u s 
i4 Ecee tu pulchmes, amica mea, ecce 
tu pule/ira es : acuii lui columbarum. 



s p o n s * 

15 Ecce tu ptdcheres, dilette mi, et decora s. 

16 Lectulus nosterfl uri dus. Ugna domorrtm 
nostrarum cedrina : laqueari» nostra 
CJT pressing. 
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eatre da me lontano 
T'aggirasti mio re, questa di nardo 
Spica feconda, che m' adorna il seno 
Col grato odor mi ricreò. la, i3 Te solo 
Or che vicin mi sei , 
Qiial profumier dì mirra, 
Qual ciprio racemo 
Pell'Engaddi odorato 
Ke' giardini educato — ora desio 
Accogliere, e serbar nel seno mio. 

SPOSO 

4 Sei pur vaga, o sposa amata; 
Lo spleudor, che i lumi avviva 
Di colomba innamorala, . 
fio di quelle 

Luci belle 

JVon s'eguaglia allo splendor. 

SPOSA 

5 Sei pur vago, o mio diletto : 

6 È di tìori ii uoslro letto, 

È di cedri, e di cipressi ( 

Tutt'adoino , 

11 bel soggiorno, 

Pove ha nido il nostro amor. 
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Cap° li. t. i . Egojtos campi, et tiUum con- 
vallium. 

s r o w s o i 

. a Sicùtmalus inter spinas, sic amica me* 
in ter Jìlins. 

SPONSk 

3 Sicutmalus inter Ugna sylvarum , sic 
dilectus metti inter fdios. Sub umbra 
illius , quem Hesideraveram , sedi ; et 
fructus tjus dulcis gutturi meo. 



^ introduxit me in cetlam vinariam, 
ordinavit in me charitatem. 



5 Fulcite meflorìbus, stipate me ; 
quia am*re langueo. 
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Gì 

i Del Saronne alla rosa 
Simile io sono, e al gìglio 
Delle floride valli io mi assomiglio. 

SPOSO 

a Qua! giglio infra le spine, 

Così fra le donzelle è più vezzosa 
Quella, cui diedi il cor, ninfa amorosa. 

SPOSA 

3 Come un melo gentil carco di frutti 
Tra le selvagge piante, 
Tal fra i giovani tutti 
È più leggiadro il mio fedele amante. 
Di quel melo felice 
All'ombra sospirata io già m' assisi, 
E il frutto, ch'io ne colsi, il seno mio 
D'immensa inesplicabile dolcezza 
Tutto allora inondò: 4 ma oh! qual 
maggiore 

Gioia mi scende al core 
Or che dell'aureo letto, ove soggiorni 
Nella più nobil stanza 
M'accogli, o caro, e i più soavi pegni 
D'amor mi doni. 5 Ahi ch'io non reggo 
a questo 

Non mai provato ancora 
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6 Leva ejus sub capite meo t et dextera 
illius amplexabitur me. 



sroif sss 
7 Adjuro vos, fdiae Jerusalem , per ca- 
preas , cervosque camporum, ne susci- 
tetis, neque evigilare faciatis dilectum 
quoadusque ispa velil. 
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Impelo di piacer. Fiorì odorosi 

Deh! chi mi porge! Oh Dio! 

Chi di mele mi cinge! Oh Dio! ferita 

10 mi sento d'amor. lolanguo!...io moro' 
6 Deh ! vieni, o mio tesoro, 

Reggi colla sinistra il capo mio, 
Stringimi al pello colla destra! Ah! puote 

11 sol piacer de'tuoi bramati amplessi * 
La vita ridonar ai sensi oppressi. 

SPOSO 

3 Deh figlie di Solima , 
Pel dolce diletto, 
Che in mezzo alle selve 
Di belve 
Fugaci 

Segnaci — vi fa. 
lasciate, che assorta 
Ke' sonni amorosi 
Tranquilla riposi 
La mia pastorella 
Finch' ella — vorrà. 
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CANTATA TERZA 

INTERLOCUTORI * 

LO SPOSO 
LA SPOSA 

Coro di \illanelli , che non parlano* 

* . 

5 
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S PO M SA 

Cap. II. v> %W ox dilecti mei- ecce iste 
venit saUens in ntontibus, tramili e ns 
colles. 

g Simili* est dilectus meus capreae, hin- 
nuloque cermrum: en ipse stat post 
parietem nostrum, respi»iens perfene- 
stras, prospiciens per cancellos. En 
dilectus meus loquitur mihi : 

ItOIIDI 

10 Surge, propera, amica meo, colomba 
mea, formosa meo, et veni. 

1 1 Jam enim kyems transiit, tmber àbiit, 
et recessit. 

ia Flores apparuerunt in terra nostra, 
tempus putationis advenit: vox turtu- 
ris audita est in terra nostra: 



iS ficus protulit grossos sucs ; vttieae 
Jtorentes dederunt odorem suum. 



POS 



8 Wuesta, che intorno suona 

E ilei mio ben la voce. Eccolo ei viene, 

E dei floridi colli 

Per la smallata rugiadosa vetf» 

9 Qual c*vriol,qual cervo i passi affretta. 
Dietro quelle pareti egli nascoso 

Per le finestre, e pei cancelli il guardo 
Ecco a me volge .- oh Dio ! 
M'inganno? ò non è questa 
Del mio pastor l'amabile favella? 

SPOSO 

i o Ah ! perchè tardi o bella , 
Illibata colomba , amica mia, 
Mio ben, mia luce, ah! vienl> JJ 
1 1 Già fuggi 'I verno, già sparirò i nembi, 
ja Già fe' ritorno la stagion fiorita, 

Che Ì garruli augelletti al canto invita. 
Non odi in questo suol la tortorella 
Soavemente sospirar? non vedi 
Dei già nascenti frutti 
Il fico insuperbir? 

i3 Le aurette molli 
Involar fuggitive i primi odori 
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Surge amica mea, speciosa iriea, et veni. 
i4 Columba mea, in foraminibus petrae, 
in caverna macertae, 

osimele m'ihi faciem tuam, 

sonet vox tua in auribus meis. 
vox enim Lucida lei s, 



et facies tua, decora. 



sronsi 

i5 Capite nobis vulpes parvulas, qua» 
demoliuntur vineas: 
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Alla ritorta pampinosa vite 

Non vedi, oSulamile? Ah! sorgi, o bella 

Amica mia, 

i4 mìa colomba, ah vieni 
In questo cavo speco, in questo ignoto 
Sassoso tranquillissimo soggiorno 
Il liei fianco a posar. Lascia, ch'io torni 
Nel tuo volto a bear gli sguardi miei: 
Lascia , che ascolti ancora 
Del labbro tuo la melodia canora. 

Neil' udir del tuo bel labbro 

La dolcissima armonia, 
, Mio tesoro, anima mia, 

Questo cor si struggerà : 
E mirando nel tuo volto 

Quanti pregi ha '1 cielo accolto, 

Qual torrente di diletto 

11 mio petto 

Inonderà ! 

SPOSA 

i5 Ciò, che a te piace, è mio piacer. Assisa 
Eccomi a te a'accanto: 
Odimi; io sciolgo la mia voce al canto. 
Amici, tendete 
Il laccio, la rete; 
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tiara vinea nostra fiottiti. 



16 lìilectus meus mi fa' , et ego Mi, qui 
pascit inter lilìa. 



15 Donec aspiret dìes , et inclinentur 
umbrae, revertere similis esto,dilecte 
mi, capreae, hinnuloque cervorum su- 
pxr montes Beiher. 
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Alcun non riposi 
Dì star neghittosi 
Più tempo non è. 
Di pampani adorne 
Già ridon le vignét 
Afa! 'belve maligne 
Non ponganvi il piè. 
16 Lo so, tu sei mio: 
Lo sai, tua son io, 
Pastore gentile, 
Che godi l'ovile 
Tra i gigli guidar: 
Saprò per sì degno, 
Sì amabile oggetto 
Del cor ogni affetto, 
Costante serbar. , 
17 Compiuto èiltuovoler.Ètempoprmai, 
Che delle cure usate 
Si riprenda il tenor: finché alla notte 
Dell'ombre all'inchinar non cede fl 
giorno, 

De' balsami sui monti 
Al tuo diletto ovil fanne ritorno. 
Qual cervo, o caprio 
fiivolgì rapido 
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Al greggìe ff pìè; 
Ma colle tenebre 
Toma a chi vivere 
Poi» sol per te. 
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•CANTATA QUARTA * . ' 



INTERLOCUTORI 



to SPOSO 
LA SPOSA 



Coro di donzelle, clie non parlano. 
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SP O It SA 



Cap.III.v. z. In lattilo meo pernoctes 
quaes iviquem diligit anima meai 

I ' ; . '. ' .• ' ■• 

quaesivi illum, et non inveni. ' 



a J«rf«m, <( circuito civttatem: per vicos, 
et platea! quaeram quemdihgil anima 
mea: quaesivi illum, et non inveni. 



3 Invenenmt me vigile*, qui eustodiunt 
cMtatem: num quem diligìt anima nea 
■vidistisì 



4 Paululum cum pertransissem eos, in' 
veni quem diligit anima mea: 
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i Tra l'ombre incerte, e pallide 

Di muta notte oscura , 

L'ore ne' sonni placidi 

Più lusingar non cura 

Il povero mio cor. 
Sento, che in sen mi palpita, 

£ dice in sua favella • 

Perchè si larda? Ah! cerchisi 

L'amabile, la bella 

CagioD del mìo dolor. 

3 Io seguo i moti suoi : nel Ietto mio 
Cerco il mio ben, ma no'l ritrovo: Io 

sorgo 

Veloce dalle piume, 
Ogni piazza, ogni via, 
Scorro della città: 

3 Nelle notturne 
Guardie m'incontro: Ah\ se vedeste mai, 
Dico loro affannosa: ah\ se vedeste 
Quello , che adoro ed amo , 
Mei dite per pietà ! Ma dì risposta 
Non degnano superbe i preghi mìei. 

4 Io perciò non m'arresto : In quell 'orrore 
M'affretto ovunque mi fa scorta amore. 
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In questa parte, in quella 
Afflitta, impaziente invano io movo, 
Ma aliìn, caro mio bene,alfin ti trovo. 
Stringer mi voglio a te, nè voglio mai 
, Dal tuo fianco partirmi infìn,clie uniti 
Ci accolga, o mio ditetto , 
L'ombra tranquilla del materno tetto 

SPOSO 

5- Deb! figlie di Solìma 
Pel dolce diletto, 
Che in mezzo alle selve 
Di belve 
Fugaci 

Seguaci — vi fa. 
Lasciate , che assorta 
Ne* sonni amorosi 
Tranquilla riposi 
La mia pastorella, 
Finch' ella — vorrà. 
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CANTATA QUINTA 
Parlano 

IO SPOSO 

LÀ sposi 

Coro di donzelle. 



Cap. III. 7. 6. Quaeestista, qua e ascen- 
da per desertum sicut virgulti fumi ex 
aromatfbfts mirrkae, et thuris, et uni- 
versi pulveris pigmentaria ?' 



SPOSSA 

7 Eh lectulum Salomonis: 



sexagintafortes ambiunt exforlissìrais. 
Israel: 



8 Omnes tenente» mlacUos, et adbella (to- 
rtissimi: wiuscujuxque ensis super fi- 
fur suum proptor timores nocturnos. 

9 Fcrculum fecit sibi rex Salomon da 
lignis Liba/ti: 



8i 

CORO DI DONZELLE 



6 (costei chi fia , che a noi 

Pel deserto rivolge i pasti suoi? 

Chi mai sarà costei, che qual se in onde 

D incenso e mirra al cielo ascenda il 

fumo, 

Tal dolce a se d'intorno odor diffonde 
D'ogni più raro pellegrin profumo? 
SPOSA 

5 Perchè, vergini belle , 

Perchè tanto stupor? Ah! non è degna 

D'un omaggio si grande 

Una fragil beltà. Volgete il ciglio 

A quest'albergo, in cui 

Soggiorna il prence, che Sìonne adora, 

E sarà lo slupor ben giusto allora. 

Ecco il letto real: intorno il cinge 

Stuolo guerrier, tra i più. feroci eletto 

Campioni d' Israele ■ 

8 Ognun col brando , 
Che a lui dal fianco pende , 
Placidi al suo signore i sonni rende.', 

9 Ma quale offre quel trono 
Più grande agli occhi nostri 



io Columnas ejus fecitargenteas,reclina- 
torium aureum r ascensum purpureum: 
media charitate constravit propter Ji- 
lias Jerusalem. 



i Egredimini , fdiae Sion , et viedte re- 
getn Saionionem, in diademate, quo 
coronavit illum mater sua in die de- 
sponsationis illtus , et in die laetitiae 
cordis ejus. 



srowscs 
Cap. IV. v. 1 Quam pulcra es, amica mea, 
quam pulcra es ! Oculi tui columbarum 
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Spettacolo gentil! Co' cedri suoi 
Il Libano selvoso al bel lavoro 
La materia apprestò. 

io Di schiello argento 
Sorgon l'alte colonne, e d J or rispìcnde 
II variato drappo, 
Che ue fregia la sede: ostro vivace 

I gradi ne ricopre: e in mezzo a quello 
Stassi clemenza , e maestà spirante 

II vostro prenoe.o figUe,Ìl voslroamaate, 
li O figlie, onor di Solima, 



Fra lo splendor del soglio 
A rimirar venite 
Cinto di serto il re 
Nostra delizia e amor. 
Al crin di si gran figlio 
L* augusta madre il cinse 
3VeI di , clie a sposa amabile 
Nodo gentil lo strinse, 
Di che brillar gli fe' 
Per allegrezza il cor. 

SPOSO 

i Oh quanto bella sei, diletta mìa. 
Oli quanto bella sei ! Son di colomba 




*4 

absqueeo quoti intrinsecus latet. Captili 
tui sìcat greges caprarum , quae ascen* 
derunt de monte Galaad. 

a Dentes tui sicul greges tottsarum , quae 
ascenderunt de lavacro, omnes gemellis 
faetibus, et sterilìs non est Inter eas. 



3 Sìcut vitta coccina labiea tua , et elo- 
quium tuum dulce. Sicutfragmen mali 
punici , ita genae tuae, absque eo quod 
intrinsecus latet. 



4 Sicut turris David colìum tuum , quae 
aedi ficaia est cum propugnaculis : mil- 
le c'fypei pendent ex ea, omnis armatu- 
ra j'ortium. 

5 Duo ubera tua sicut duo hinnulì caprae 
gemelli, qui pascuntur in liliis. 



ì Donec aspiret dies, et inclinentur tm* 
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Cara, quegli occhi tuoi. De* tuoi capelli 

I biondissimi agnelli, 

Clie del Galadde adombrano le cime 
Eguagliano il color: 

a Que' denti tuoi 
All'ordine, al candore 
Sembrano agnelle nitide, ed eguali 
Da limpid'onda uscite 
Iusiem ristreite, e unite. 

3 II sottil labbro 
D'ostro una benda par: molli, soavi 
Sono gli accenti tuoi. Dì melagrana 
>i rubicondo sen, delle tue gote 

II bel rossor non cede , 

Per nulla dir di ciò , che altri non vede. 

4 Tal è di gemme il niveo collo adorno 
Come la torre di Davidde, a cui 
Stan mille scudi, e tutta 

De' forti appesa l'armatura intorno- 

5 Del turgideito sen le acerbe poma 
Due teneri cavrioli 

Sembrano a un parto nati, 

Che van tra i gigli a pascolar dei prati... 

6 Ma dell' Incenso al colle 
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bra e, vallarti ad montem myrrhae,et*d 
coltela thuris. 



Al monte della mirra è tempo ormai 

Cli' io volga il passo mio , 

Tra breve io tornerò. Rimanti: iddio. 

Se ora lontan da te 

Convien , ch'io mova il pie, 

Finche nel suo fulgor 

Scintilli il giorno : 
Quando la notte il ciel 

Copra di fosco vel , 

A te , mio dolce amor , 

Farò ritorno. 
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CANTATA SESTA 

■*■ 

INTERLOCUTORI 

LO SPOSO 
li SPOSA 

Coro di compagni dello sposo, che non 
parlano. 



9° 

SFONSUS 

Cap. IV. v. 7. Tota fulchra es, amica 
mea , et macula non est in te. 

8 Veni de Libano, spon sa mea, veni 
de Libano , veni, coronaberis 

decapile Amana , de vertice San ìr , et 
Herman , de cubilibus leonum,dc montibus 
pardorum* 



9 Vulnerasti cor meum, soror mea, 
sponsa : vulnerasti cor meunt in uno ocu- 
lorum tuoruin , 

et in uno crine colli lui. 
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SPOSO 

Ali! lutln in te, mia vita il cielo amico 
La bellezza adunò: macchia, o difetto 
Anche lieve, anche sola . . 

In le si cerca invan. 

8 raffretta, e Tieni 
Dal Libano, bea min, serto regale 
Quivi t'attende: ah! della caccia ornai 
Lascia, lascia il peusicr. L'erme pendici 
D' Amalia, Emione , e Smir, 
Di pardi, e di leoni orrida sede , 
ObcJia per ora, ed a me volgi il piede. 
L'erle balza dell'orride rupi, 
Delle belve i ricetti più cupi 
Non sou degni di tanta beltà: 
Vieni, ah vieni mia speme, mia vita! 
Dai tuoi lumi quest' alma ferita 
Mai riposo, mai pace non ha. 
Tu mi feristi, oh Dio! 
Mia sorella , mia sposa , 
Con un sol dardeggiar de'ìunii tuoi, 
Con quel dorato enn, che al licveassalto 
Di lascivetto zefiro 
Sul latte del tuo collo erra disciolto, 
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10 Quam pulchrae sunt mammae tuae, 
toror mea sponsa ! Putbhriora sunt ubera 
tua vino,et odor ungutntorum tuorumsw 
per omnia aromata. 

1 1 Favus distillans labia tua , sponsa , 
mei , et ime sub lingua tua ; et odor vesti- 
mcntorum tuorum sicut odor thuris. 



1 1 Hortus conclusus, soror mea sponsa, 
hortus conclusus ,/ons signatus. 

i3, ì^Emissiones tuae paradisus ma- 
lorum punìcorum, cum pomorum Jructì- 
bus : cvpri cum nardo. 

Nardus, et crorus , fistula, et etnnamo- 
mum Cum universis lignis Libani, myrt ha, 
et aloe cum omnibus primis unguentis. 

1 5 Fons hortorum , 

puteus aquaruin vivent/um, 



Tu mi feristi il cor. 

io Quanto sod belli 

Gli avorj teiierelli 

Che ti balzano in sen: più dolci sono 
Del più dolce licor : ogni profumo 
Vince in fragranza il balsamo odorato, 
Onde è molle il tuo crin. 

1 1 È del tuo labbro 
Ogni detto, ogni accento 
Favo di miei, stilla di latte: intorno 
Spira all' aure d' incenso odor soave 
La tua lucida spoglia. 

la Un orto chiuso, 
Un suggellato fonte, 
Sorella mia, tu sei. 

i3, i4, No più gradito 
Non m'è de' tuoi profumi il pentolino, 
Ch'entro del mio giardino 
Ogni frutto, ogni fior, ed ogni fronda 
Lambisce, ed i vapori ovunque vola 
Al frutto, al Cor, ed alle frondi invola. 
1 5 Non è di te , mio cor, più puro il fonte, 
Che negli orti zampilla: 
Non è più. puro il rio, 
Che dal Libano ombroso 



94 

quae jluunt ìmpeti* de libano. 



16 Surge aquilo , 



et veni auster ■ per/la hortum meum , 
Jluant aromala illius. 



SION SA 

Cap. V. v. i. Ventai dUectus meus in 
hortum suum, et comedat fi uctum pomo- 
rum suorum. 

X 

SPONSUS 

Veni in hortum meum, soror mea spon- 
sa, messui myrrham meam , ^ 



cum aromatihus meis: comedi favum curri, 
melle meo, libi viaum meum cum lacte 
meo: 
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Scende precipitoso , e nel suo corso 
Coi cristallini umori 
Va del raargo a baciar l'erbette, e i fiorì. 
16 Fuggi aquilone irato: 

Nel mio giardino amato 

Ah! non rimanga mai 

Orma del tuo furor. 
Austro , tu vieni , e solo 

Qui lieve alterna, il volo. 

Qui degli aromi intorno 

Spargi il raccolto odor. 

SPOSA 

i Basta, basta, non più. Cessili le lodi: 
E meco vieni , o caro , 
I bei frutti a gustar, eh' alle feconde 
Piante del tuo giardm gravano i rami. 
SPOSO 

Già delle brame tue , sorella mia , 

Mia dolce sposa, io fui 

Fedele esecutor. Del mio giardino 

Già raccolsi la mirra: 

Già l'odorata messe 

Degli aromi adunai: 

Già del mio mei gustai 

I biondi favi , e la mia sete estima 



comedite , amici , bibite, et inebriamini, 
diarissimi. 




Il latte , e'1 vin : ma voi-, 
Se tanto a me non lice, 
Compiete almeno, amici, i voti suoi. 
Da voi si compiano, 

Amici , almen 

I voti teneri 

Del caro ben. 
I cibi, e l'ilare 

Sanguigno umor 

Tutto v'inondino 

DÌ gioja il cor. 
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CANTATA SETTIMA 

Parlano 

LO SPOSO 
LA SPOSA 
Coro di donzelle, 



Cap. V. v. a. Ego dormio, et cor meun 
vigilai. 

Vox diletti mei pulsantis ; 



ciperi mihi, soror mea , amica mea , co~. 
lumba mea, immaculata mea, quia caput 
vieum plenum est rore, et cincinni mei 
guttis noctium. 



3 Expoliavi me tunica mea : quomodo in- 
duar illa? Lavi pedesmeos , quomodo. 
inquinabo Mas? 
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SPOSA 



, Un dolce sopore 

Mi scende sul ciglio. 
Io dormo, ma il core 
Dormir più non. sa. 
lo sento, 
_ Che lento 

Mi palpila in petto. v 
Ma qua! -voce? ... Che intesi ? E ilmio diletto. 
Si: del diletto mìo 

Son questi i noti accenti: Ah! sorgi, ah ! 

vieni , 

Fieni sorella mia, 

Amica mìa vezzosa , 

Purissima colomba : aprimi, io sento 

Per le cadenti rugiadose stille, 

Della gelida notte, io sento, oh Dio ! 

Tutto molle il mio crine, e U capo mio* 

3 Ah perchè mai , rispondo , il mio riposo 
Dovrò turbar? M' è grave, 
Il rivestir di nuovo 
I lini, ch'io discinsi a' membri mìei, 
Nè il pie, c^e già mondai, lordar vorrei. 
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4 bilectus meus misit manum suam per 
forameli , et venter meus intremuit ad 
tadum ejus. 



5 Surrexi, ut aperirem dilecto meoi ma- 
nut meae stillaveruntmyrrham, etdi- 
gitì mei pieni tnyrrha probatissima , 

6 Pessulum ostii aperui dilecto meo : 
at Me declinaverat, atque transierat : 
anima mea liquefacta est, ut locutus est : 



Quaesivi iUum , et non inveni: vocavi, et 
non respondit mihi. 
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4 Ma l'indugioei non soffre. Ogni dimora 
troppo lenta gli par: le chiuse soglie 
Scote, e pel foro ond' ha la chiave il varco, 
Tenta col dito il chiavistel; per lui 
Nell'agitato petto io sento allora 
Le viscere tremarmi : 

5 Io corro, io volt* 
Ad aprire al mio ben : dalle mie mani 
Stilla frattanto l' odoroso unguento, 
Ond' è cosparso il letto: 

6 Apro: ma invano 
Ricerco, e chiamo l'adorato amante". 
Ch'ei volte avea da me lungi le piante. 

Chi mai provò tormento 
Eguale a quel, ch'io sento? 
Dell'adorato oggetto 
I cari accenti in petto, 
Mancar mi fanno il cor: 

Eppure ìnvan lo chiamo, 
Eppur lo cerco invano- 
Da me lontano — oh Dio! 
Non ode il pianto mio , 
Non vede il mio dolor 1 



io 4 . . 

7 Inveìterunt me custodes, qui circumeun 
eivìtatem ; pereusserunt me , et vulnerk- 
verunt me ; tulerunt pallium meum r ' " 
custodes murorum. 



'8 Adjuro fos ,Jtliae Jerusalem 1 si invene- 
ritis dilectum meum, 



ut nuntietis ei quia amore langueo. 



'Dimuzed bv Googll 



Nulla più mi tratlien: l'ombre notturne 

Jfon mi danno lerror: mesta, confusa, 

Palpitante, anelante 

A cercarlo m'affrelto,cdahi! m'incontro 

Nella vigile schiera 

Della città custode. Il mio dolore 

Non la muove a pietà. Cruda , inumai) a 

Mi percote e ferisce: ancor non stanca 

L'empia di tormentarmi, 

Sorda ai lamenti miei, cieca al mio 

pianto, 

Stesa mi lascia al suol , priva di manto. 

8 Vergini amate, 

Figlie di Solioia, 
Deh ! se trovate 
L'oggetto tenero 
Del mio martir, 

Vergini! ah ditegli, 
Che un fido core 
Langue d'amóre, 
Che duol si barbaro 
Non può soffrir : 



IO* 

CHoRrs rDF.t,r.\p,T.7M 
9 Qualis est dilectus tuus ex dilecto j o 
pulcherrima mulierum? qualis est dile- 
ctus tuus ex dilecto, quia sic adj arasti 
nos? 

StONSl 

I o Dilectus meus eandìdus, et rubicundus, 

electus ex millibus. 
li Caput ejus aurum optimum. 
Comaeejussicut elatae palmarum,nigrae 
quasi corvus. 



li Oculi ejus sicutcolumbae superrìvulos 
aquarum , quae lacte sunt lotae , et re- 
sident juxtajluenta pienissima. 



l3 Genae ìllius sicut areolae aromatum 
consitae a pigmentariis -.labia ejus Idia 
distillantia myrrham privarti. 



COnO DI DONZELLE 

g Quali del tuo diletto, 

Cagionde'tuoi sospiri e de' tuo! preghi 
Son le sembianze, o sposa, 
Sovra ogn' altra gentil? • 

SPOSA 

io, ii Come! vi sono 
Del mio diletto le sembianze ignote ? 
Udite amiche; ei serba 
Sulla gota vezzosa 
Il rossor della rosa 
Della neve il caudor. Tra mille ancora 
Distinguer il potreste all'aureo seito, 
Onde scintilla adorno 
L'inanellato crin, nero qual corvo. 

12 Si rilucenti, e vaghi 

Gira i bei lumi , che i vivaci rai 
Sembrano di colombe, 
Che, bianche al par di latte, 
Scherzano dolcemente in sulla sponda 
Ove il torrente — pìii copioso inonda. 

13 Diffonde all'aure intorno 
La molle del suo meato 
Lanugine primiera 

Di profumi sabei nembo odoroso : 



iJj Mantts illius tornatile*, aureac ple- 

rtae liyacintis: veuterejus eburneus di- 

stìncttts sapphiris. 
j 5 Crura illius sictit columnae marmoreae, 

quae fundal-ae sunt super ba.tes atireas; 

species ejus ut Libani , tdeclus ut cedri. 

iG Gitttur illius suavissimum , ettolusde- 
siderabilis ! Talis est dilectus meus , et 
ipse est amicus meus, filine Jerusalem. 



CORUS PCELLHHOM 

1 7 Quo abiit dilectus tuus ', et quaeremus 
eum tecum ? 

SPON5A 

Gap. VI. v. i. Dilectus meus dfseendit in 
hortum suum ad àreolam arumatum, 
ut pascatur in kortis , et Idia colligat. 



Quat gigtin rugiadoso 
11 labbro por pori n , che sporge in fuore> 
Spira il più delicato arabo odore : 
i4 Le sue mani tornite , il niveo petto 
Brillati di gemma , e d' or. 

1 5 Sun te sue gambe 
Due candide marmoree colonne 
Su basi d'or fondate. Eletto cedro 
Cosi s'erge sublime: altier grandeggia 
Il Libano così.com'ei si mostra 
Agli atti al volto dolcemente altero: 

16 È molle, e lusinghiero 

Il suon della sua voce : e tutto in fine, 
Tulio grazia e beltà: tutto è perfetto, 
O figlie di Sionne, 
Il mio tenero amico, il mio diletto. 

COSO DI DONZELLE 

17 Dinne dov'ei fuggì? dove s'asconde? 
Tcco per queste sponde 

Verrem sull'orme sue. 

S V O SA 

1 Hfil dice il core 
Coi palpiti d'amore: 
Scese come ha costume il mio diletto 
Degli aromi al giardin, le memhra 

stanche 
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a Ego dilecto meo , et dilectus meus mihi> 
qui pascit inter lilla. 



sroKsii 
3 Pulchra es amica mea, suavis, et decora 
sicut Jerusalern : 
Terribili* ut castrorum acies ordinata. 



4 Averte oculos tuos a me : quia ipsi me 
avolare fecerunt. 
Capìlli tui sicut grex caprarum,quae ap- 
paruerunt de Calaad: 
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A ristorar col cibo: il sen, la fronte 
Di gigli ad in6orar...Ma o gioja! ei 

viene... 

a Ah! ti riveggo alfin, oh tu che I'agne 
Godi guidar tra i gigli : alfin li stringo 
A questo sen, cor mio, 
Ah! tutto mio tu sei, e tua son io. 
sposo 
3 Quanto tu sei vezzosa, 
Quanto amabil sei tu ! Gerusalemme 
Di te mia , dolce amica , 
No più bella non e. Chi mai potria 
In te fissare i lumi 
Senza avvampar? " 

Egli potrebbe, o cara, 
D'un esercito ìntier schierato incampo 
Resistere al valor. 

4 Deh volgi altrove 
Que' folgoranti sguardi! A tanta luce 
Troppo infermo è il mio ciglio: ed a 
me slesso 

Perfin mi toglie del piacer l'eccesso, 

I biondi tuoi capelli 

Dei biondissimi agnelli 

Che del Galadde adombrano le cime 
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6 Dentes tuisicut grex ovium,£fuae ascen- 
derunt de lavacro , omnes'gemellis fae- 
tibus, et sterilis non est Inter eas. 

6 Sicutcortex mali punici, sic genae tuae 
absqite occultis tuis. 

1 Sexagìnta sunt reginae , et octoginta. 
concubinae , et adolescentularurn non 
est numerus. 

8 Una esi columba mea , perfecta mea: 
una est matris suae , electa genitrici 
suae: 



viderunt eam filine : et beatissimant prae- 
dicaverunt reginae , et concubinae , et lau- 
daverunt eam. 
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"Eguagliano il color: 

5 Que' denti luoi 

All' ordine , al candore 

'Sembrano agnelle nitide, ed eguali 

Da limpid'onda uscite 

Strette , unite fra lor : di melagrana 
6 Al rubicondo sen delle tue gote 

II bel rossor non cede, 

Per nulla dir di ciò, ch'altri non vede. 
^ Un numeroso coro 

Mi cinge di reine, e di donzelle 

Del talamo all' onor soltanto ascese: 

Pende da' cenni miei 

Di vergini leggiadre immensa schiera : 
3 Ma la colomba mia , la mia perfetta , 

Ma l'unica, l'eletta 

Della sua genitrice amata cura 

Altra non ha fra tante 

In vezzi, ed in bella simile a lei : 

E tu , diletta naia , tu quella sei. 

Ti vider l'altre: di tua sorte amica 

Celebraro il favor., e in dolci modi 

Sciolsero un grido a te di plauso, e lodi 
Dìsser, che amabil sei, 
Disser, che a le simile, 

8 
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Luce degli occhi miei, 
Il mondo intier non ha: 
Che ti fu largo il cielo 
De' più bei doni suoi : 
Che tu sperar non puoi 
Maggior felicità. 
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CANTATA ottava 
«e» 

Parlano 

LO SPOSO 
LA SPOSA 
Coro di donzelle, 



n6 

CHORtTS PUELLAROM 



Cap. VI. v. g. \Juaeestista,quaeprogre- 
diturvelut aurofa consurgens,pulcfira 
ut luna , electa. ut sol, terribilis ut ca- 
strorum acies ordinata? 



COItO DI DONZELLE 



Costei che viene 
Chi inai sarà? 

Una del coro. 
Quando dal mare 
L'aurora appare 
Beltà maggiore 
Dì lei non ha. 

Un'altra del coro. 
L'argentea luna 
Il suo candore, 
Il suo splendore 
Il sol le da. 

Un' altra del coro. 
Da quell'aspetto 
Vinto ogni core, 
DÌ casto affetto 
S' accenderà. 



Tutto il coro. 
Costei , che viene » 
Chi mai sarà? 



u8 

STO S A. 
io Descendi in hortum nucum , ut viderem 
poma couvatliuni , et inspicerem si Jlo- 
ruissent vine ae , et genninassent mala 
punica. 



11 Nescivi : anima me a conturbavit me 
propter quadrigas Anunadab. 



t ciiorcs puellArum 

la Revertere, revertere, Sidamitis: rever- 
tere > revertere , ut intueamur te. 



s v o n s u s 
Cap. VII. v. i. Quid videbis in Sulamìte 
nisi choros castrorum ? Qitam pulcin i 
sunt gressus lui in, calceamtmtis Jìlia 
principis ! 
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SPOSA 

io Soii ìo, compagne. Delle noci or ora 
Sccsi al giardino , per mirar se tutte 
Beile soggette vaili 
Germogliasse!- le piante, e se le vigne, 
E se le tarde mei egra ne adorne 
Già fossero di fiori. Ivi trascorsi 
Parte alcuna del dì: 

1 1 Quando improvviso 
Di trovar il mio ben ealdo desio 
Mi scosse il cor: seguendo 1 moti suoi 
Rapida venni a voi, 
Come rapidi volano i corsieri 
D'Aminadabbo uniti ai cocchi alteri. 

COBO DI DONZELLE 

12 Ah! cento volte, e cento 
Ritorna, o Snlamite, 
E recane il contento 
Di vagheggiarti ancor! 

SPOSO 

i Son giusti, o figlie, i voti vostri. A gara 
Splendono in cfuel sembiante 
Bellezza e maestà, che un misto affetto 
Sveglian di tenerezza, e di rispetto. 
Dolce lusinga, il guardo, • ; . 
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juncturae femorum tuorum sicut mopitta , 
quae fabricata simt marni artifiiis. 



a Umbilicus tuus crater tornatili* num- 
quam indigens poeulis, 



Center tuus sicut acervus tritici, vallatus 
liits: 

3 Duo ubera tua sicut duo hinnuli gemelli 
capreae , qui pascuntur in liliis. 

/ Collum tuum jicut turris eburnea , oculì 
tui sicut piscinae in Hesebon , quàe sunt 
in porta filiaemultitudinis.Nasus tuus 
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II pie , che altera muovi 
Tra purpurei, coturni accolto, e stretto, 
Principessa gentil. Di varia luce 
Brillano i preziosi 
Legami artifizio!» — onde vai cinta 
Sul cunlìtie del liauco e del ginocchio, 
a Oh come hello appare 
Il concavo bellico, 
Che dalla tua sottil vestB traspare! 
Sembra alla forma, all'odoroso 

unguento, 

Ond' è ricolmo ognora , 
Tornilo nappo , il cui lucido seno 
Di spumoso licor sempre è ripieno. 
Il rilondetlo ventre alabastrino 
Sembra di grano un monticel, che 

intorno 

Sia di bei gigli adorno. 

3 E son simili 
Alle mainine acerhette 
Due teneri cavrioli a un parto nati, 
Che van tra i gigli a pascolar dei prati. 
4 Eccelsa eburnea torre 

Il tuo collo somiglia. I lumi tuoi 
Delle due d' Esobene 
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sicut turrìs Libarti , ijttae respicit cantra 
Damascum. 



5 Caput tuum ut Carmetus, 

et comete capiti S tui sicut purpura regis 
vincta canahbus. 



6 Quam pulcra es , et quarti decora, ca- 
rissima , in dcliciis .' 

7 Statura tua assimilata est palmae, et 
ubera tua botris. 



8 Dixi: ascendam in palmam , et appre- 
hendam fructus ejus, 

et erunt ubera tua, sicut bxi 
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Cristalline sorgenti 

Sun più puri , e lucenti — , ed il tuo naso 
Profilato così sporge dal volto , 
Come la torre, che l'altere cime 
Di Libano sul monte 
■ Al ciel innalza di Damasco a fronte. 

5 Cosi vago dal pian sorge il Carmelo, 
Qual dagli omeri tuoi 

S' estolle il capo : il tuo dorato crine, 
Clie tremulo sull'omero discende 
L'ostro del re pareggia, 
Ciie vagamente d'auree bende adorno 
In folte crespe lucicaudo ondeggia. 

6 Quanto bella tu sei, quanto vezzosa, 
Vita della mia vita! In te s'accoglie 
Ogni dolcezza, ogni piacer. 

7 Somigli 
Palma sublime al portamento altero. 
Si rassembrano ai grappi che pendono 
Da lei , del tuo bel seno 
Gl'illibati alabastri. 

8 Ah! già lo dissi, 
Salirò sulla palma; a' rami suoi, 
M' appiglierò; 

Que' puri, 
Cvie' teneri alabastri, a me più dolci 
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et odor oris tui sicut odor malorum. 



9 Cui tur t turni sicut vinum optimum ,di- 
gnum dilecto meo ad potandum,labiis- 
(jue, et dentibus illius ad ruminandum. 

io Ego dilecto meo, et ad me conversiti 
ejus. 



Veni, dilecte mi, e gì ediamurinagrum, 
commoremur in vtllis. 



n Mane surgamus ad vìneas , vìdeamus 
sijloruit vinea,si Jlores fructus partu- 
riunt , sijloruerunt mala punica. Ibi da- 
ho libi ubera mea. 



1^5 

Fian dei nettarci grappi. Allora il fiato* 
Della (uà rosea bocca 
Spirerà d'ogni mela odor più grato: 
9 Allor la tua favella, 

Qual della vite il più vivace umore, 
Tutto m'inonderà di g'ioja il core. 
. SPOSA 

io Ah! tu, mio bel tesor, 
Si questo fido seti, 
Il primo , il solo ardor 
Tu fosti, e sei: 

SPOSO 

Sempre fedele a te, 
Sempre qual fui sarò, 
A due 
E a te serbar saprò 
Gli affetti miei, 
li i Segni , o sposo , i miei passi : alla 

campagna 

Pronto meco t'affretta; ivi tranquille 
Trarrem le notti. 

ia E ìn sul mattin primiero 
N'andremo uniti ad osservar se i rami 
Alla frondosa vite 

Ornino i fior , se ai fior succeda il fru ito, 
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i3 Mandragorae dedenmt odoreminpor- 
tis nostris : omnia poma nova , et velerà, 
dilecte mi, servavi Ubi. 




Se dei germi nascenti 
Feconde sian le melagrane: In quelle 
Tacile sponde ai dolci furti amiche, 
Vieni , mio sulo ben , vieni , e vedrai 
Se fida io t' ami , e se fedel t' amai. 
i3 Ivi tra molli erbette 

Con bella gara i fiori 

Spargono i grali odori, 

Ond' han ricolmo il sen. 
Già dell'antico autunno, 

Già del novello i frutti 

Ivi raccolsi, e tutti, 

Gli serbo a te, mio bea. 



CANTATA NONA 



INTERLOCUTORI 

LO SPOSO 
li SPOSA 

Coro di donzelle, che non parlano. 

9 
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STORSE 

Gap. Vili. v. i. Quìsmihidet te f rat rem 
meum sugentem ubera malrismeae, ut 
inveniam teforis, et deosculer te, etjarn 
me nenia despiciat ! 



a Apprek&ndatn te, et ducam te in do- 
mum matris meae, ibi me docebis, et 
dabo Ubi poculum de vino condito , et 
mustummalorum granatorum meorum. 



3 Zucca ejus sub capite meo , 

et dextcra illius amplexabitur me. 
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SPOSA 



1 Deh chimidesse, chetuamegerniano 
Fossi, mio ben! Chi desso a me, che il 

petto 

Onde il vit.il Bacchiai primo alimento 
Te par nodrito avesse ! Oh ! quanti allora 
Quanti teneri baci ad ogni incontro 
Su quelle rosee labbra imprimerei , 
Nè l'altrui guardo paventar dovrei ! 

2 Ma se piacer sì grande 

A me contese il del, della mia madre 

Al consapcvol tetto 

Almen ti guiderò: colà tu il caro 

Mio precetlor sarai: 

Da ine colà tu aìraì 

Di nettirco liquor, d' umor soave 

Dalle sanguigne melagrane espresso 

Bicolmi, scintillanti i vasi eletti. 

3 Ma qual di dolci affetti 
Improvviso tumulto 

Kascer nel cor mi senio ?... Ah troppo e 
angusto 

Mio ben, mia yita, a tanta gioja il seno. 
Deh ! porgimi contorto... io vengo meno» 

H * - 
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S V 0 N S O S 

4 Adjuro vos,filiae Jerusalem, ne su~ 
scitetis, 

neque evigilare faciatis dileclam donec 
ipsa velit. 
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Reggi colla sinistra 

Questo capo cadente , o mio diletto , 

E colla destra man stringimi al petto. 

SPOSO 
4 Ah ! figlie di Solima , 
Se uti misero core, 
Piagato d' amore , 
Vi desta pietà; 
Lasciale, che immersa 
Ne' sonni amorosi, 
Tranquilla riposi 
La mia pastorella, 
Finch' ella — vorrà. 
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CANTATA DECIMA 



INTERLOCUTORI 

IO SPOSO 

LA. SPOSA 

Coro di donzelle. 

Coro di seguaci dello sposo, che 
non parlano. 



CHORDS rUF.LLA.RUal 



Cap. Vili, v.*5. Quaeestista,quae ascen- 
da de defèrto delicis afjluens, innixa, 
super >4#àjjfan^ suum? 



SPOSSA 

Sub arbore malo suscitavi te: ibi corni- 
sta est mater tua, ibi violata est 
genitrix tua. 
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coro m donzelle in lontananza. 

5 Chi fia costei, che viene 

Dalle deserte arene, , . . v t - 
Che dei piacer lo stuolo 
Tutto ha dintorno a sè? 
Chi fia costei, che allato 
Del suo bel sole amato 
A noi rivolge il pie? 

5- r o s A in disparte. 
Miri, cor mio, quella frondosa pianta, 
Che della mela al peso i rami inchina? 

SPOSO 

La miro. 

- SPOSA 

Ti sovviea, ch'ivi turbai 
Il dolce de'tuoi lumi amico obblio? 

sposo 
Mei rammento mio bene. 

sposa , - 

Or senti; all'ombra 
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6 Pone me utsignaculum super cor luum : 
ut signaculum super brachium tuum. 

Quia fortis est ut mórs dilectio, dura, 
sicut infernus aemulatio: 

lampades ejus, lampades ignis , atque 
Jlammarum, 

sroxsi 

7 Aquae multae non potuerunt extin- 
guere charitatem : nec Jtumina obruent 
illam. 



Si dederit homo omnem substantiam do- 
mus suae prò dilectione , quasi nihii dei 
spiciet eant. 
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Della pianta felice 

Le tue i a glie pupille a'rai del giorno 

La prima volta apristi: edivi ( oh cara 

Rimembranza gradita! ) 

Le prime respirasti aure di vita. 

SPOSO 

6 Oh mia sola , oh mia vera 

Felicità ! Sul tuo braccio di neve 
Me qua! suggello imprimi, 
Me imprimi sul tuo cor: al par di morte 
E forte l'amor mio : di morte al pari 
Forte la gelosia. Son fiamme immense , 
E ineslinguibit foco il dolce ardore, 
Che mi strugge per te l'anima eilcore. 
s p o s \ 
y Wt meno della tua sarà costante 

La fiamma del mio sen : spenta non fia 
Se trabocchi su lei 
Nembo d'acque dal ciel: non sel'ìnnonde 
Fiume soverchiator d'argini e sponde. 
Quell'innocente, quel solo all'etto. 
Che per te, caro, m'accendeil petto 
Ognor costante sì serberà, 
Per tanto amore, per tanta fede 
Se alcuno offrisse quanto possiede. 
Scherno e rifiuto sol otterrà. 
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8 Soror nostra parva, et ubera non ha- 
bel, quid j'aciernus sorori nostrae in 
die quando alloquenda est? 



SfOKSUS 

9 Si murus est, 



aedificemus super eum propugnacula 
argentea : 

si ostiurn est, compingamus illud ta- 
buli* cedrinis. 

s r o n s k 

io Ego murus , et ubera rnea sicut turris , 
ex quofacta sum coram eo quasi pa- 
cem reperiens. 
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8 Ma dai privati affetti al bene altrui 
Soffri che un solo istante, 
Io volga il tuo pensier: la mia germana 
È fanciulietta ancor; e il niveo seno 
Tumido ancor non ha: che le faremo 
Quando in lacci di sposa al fido amante 
Annodarsi dovrà ? . * 

SPOSO 

9 S'ella, qua! muro, 
Del tenero amator al vivo affetto 
Accessibil non è, per espugnarla 
Baluardi ergerem,che dell'argento 
Pareggin la sodezza : e se del core 
Apre ad amore il varco, eterno in lei, 
Qual cedro incorruttibile si serbi, 
Quel fortunato ardor. * 

SPOSA 

io Qual muro, ognora, 
All'amoroso affetto 
Inaccessibil fu questo mio core: 
Ma del crescente onore 
Or che per te m'accesi, o mio tesoro, 
Già mi torreggia il seno : e tu lo sai 
Se quindi innanzi a te grazia trovai. 
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1 Vinca fuit pacìfico in ea, quae habet 
popitlos : 

tradidit eam custodibus- vir offerì prò 
fructu cjtis mille argenteos. 

2 Vinea mca coram me est: mille lui 
pacifici? 

et ducant his , qui custodiunt fructus 
ejus. 

s p o n s u s 

3 Quae habitat in hortis, amici auscul- 
tanti 

Jac me audire vocem tuam. 



SPOSSA 

4 Fuge ,dilecte mi, e l assimilare capreae. 



hinnuloque cervorum super monles «ra- 
matum. 



Digitized by Google 



i43 

11 Salomone una vigna 

Possiede in Bal-amone, ed a cultori 
Ei n' affidò la cura , oguun di cui 
Pel frullo , che ne tragge , 
Ogn'anno mille sicli arreca a lui. 

12 Abbiasi i mille sicli 

Il pacifico prence: altri ducento 
Sian premio dei cultori allefalice: 
La vigna mia tu sei , 
Son pagi" di te solo i voti miei. 

SPOSO» 

13 Busta: non più. Que' teneri trasporti 
Deh sospendi , o felice 

Degli orti abitatrice — e sciogli ormai, 
Sciogli da' labbri tuoi, 
Or che pendon da lor gli amici intenti 
I dolci, o cara, armoniosi accenti. 

SPOSA 

i4 Come al canto il labbro mio, 
Come oh Dio potrei snodar, 
Se il mio core 
Tutt' ardore 

Non sa più che sospirar? 
Ah! degli aromi al colle; 
AI par di cervo, o cavriol veloce, 



* Digilized by Google 



Meco t'affretta: è tempo, i 

Che in quel soggiorno amico 

Io provi alfin qual sia 

La dolcezza d'amore anima mia! 
A quel monte , amato bene , 
Volgi il piè, non più tardar; 
Tempo è ornai , che dalle pene 
S' incominci a respirar. 
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VARIAZIONI 

'ITU 
DALL'AUTORE 

ALI, A 

VERSIONE DELLA CANTICA. 



Digitized by Google 



- 



*4 6 VERSIOITK 

pag. 49 Persie. 3. 

A cosi cara guida 
Io sempre unita e fida 
Dietro V odor -verrò 
pag. 53 V. 7 . 

Se tu non sai dì mia dimorailloco , 

0 tra le belle bella 
Amata pastorella, 
Dietro I* orme dei greggi 

1 tuoi capretti a pascolar conduci. 
pag. 53 v. 8. 

Gli eletti miei destrieri 
Ai superbi accopp: 

Dell'Egizio menare 

Si rassembrano a te. 
pag. 5g e. ii. 

Qual profumier di mirra, 
Qual ciprio racemo 
Dell' Engaldi odorato 
Ne* giardini educato 
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Io sempre fida a te, 
Mio solo ben, mio re, 
Tratta all'odor verrò 



So tu non sai di mia dimora il loco, 
Tra le belle bellissima, de' greggi 
Ove più nota è l'orma, 
I tuoi capretti a pascolar conduci: 



Son gli eletti deslrieri 
Dell'Egizio monarca al cocchia avvinti 
Vivaci al par di te. 



Qual profumier di mirra, o qual 

d* Engaddi 

Ne' giardini educato 
Ciprio gra] 
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TE R SI O Ut 



pag. 69 v. i5. 

Amici , tendete 
Il laccio, la rete, 
Alcun non riposi, 
Di star neghittosi 
Più tempo non è. 

Di pampini adorne 
Già ri don le vigne: 
Ah belve maligne 
Ifon ponganvi il piò. 

Lo so, tu sei mio, 
Lo sai, tua son io. 
Pastore gentile, 



Tra i gigli guidar. 

Saprò per sì degno 
Si amabil oggetto 
Del cor ogni affetto, 
Costante serbar. 



pag. 71 v. 17. 

Qual cervo o c 
Rivolgi rapido 
Al gregge jt pie; 
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Amici, tendete 
Il laccio , la rate; 
!>' indugio , no , amici 
Più tempo non è. 

Per quete pendici 
Fioriron le vigne: 
Ah belve maligne 
Non ponganvi ì! pie. 

Lo so , tu sei mio, 
Lo sai, tua son io , 
Mia vita, mia pace, 
Alio solo tesor,- 

Che guidi le agnelle 
Tra l'erbe novelle, 
Ov'è più vivace 
De' gigli il candor. 



Qual cervn o caprio , 
Movi agilissimo 
Al gregge il pie, 



pag.Si e. 6. 

Costei chi fin , che a noi 
Pel deserto rivolge i passi suoi? 
Chi mai sarà costei, che, qua] se in onde 
D'incenso e mirra al cielo ascenda il 
fumo t 

Tal dolce a se d'intorno odor diffonde 
D'ogni più raro pellegrin profumo? 

pag. 87 v. 6. 

Quando la notte il ciel 
Copra di fosco \el. 
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Costei chi mai sarà , che {«1 deserto 
Vien sì leggiadra a noi ? d' incenso e 
mirra 

E d' ogni peregrin profumo un nemho 
Destasi, ovunque move, intorno a lei: 
Chi mai sarà costei? 



Quando il ceruleo Tel 
Spieghi la notte in ciel, 

Fine. 
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